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Disco verde
per il
pomodoro

eMILIa rOMaGNa

Semine autunnali, crescono 
orzo e colza

Bandiera Verde Cia premia  
le aziende reggiane

A Natale i consumatori 
scelgono la filiera corta

Castanicoltura, l'annata  
ha dato soddisfazione
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Stefano Francia 
Presidente Cia Emilia Romagna

Più certezze 
per l'agricoltura

ÈÈ tempo di bilanci. A conclusione dell’annata è inevitabile che le 
imprese e una associazione come la nostra traggano conclusioni 
sulla attività svolta, sia politica che economica. Un quadro esaustivo 
sull’annata agraria lo ha fatto Cia Romagna che, anche se ha 
svolto una analisi dettagliata dei propri territori, ricalca fedelmente 
la situazione nei campi di tutta la regione, tranne rare eccezioni.  
Poi è stata presentata la legge di Bilancio del Governo Meloni: 
alla pubblicazione del testo ufficiale faremo una valutazione più 
dettagliata. Da quanto possiamo interpretare a pochi giorni dalla 
manovra, ci sembra positiva l’introduzione dei bonus lavoro, 
provvedimento che recepisce le nostre richieste e che dovrebbe 
assicurare maggiore flessibilità nel mercato del lavoro. Su questo 
capitolo c’è margine di miglioramento per fugare problemi alle 
imprese più strutturate. Inoltre è condivisibile la scelta di prorogare 
il taglio del cuneo fiscale per il 2023 fino al 3% per i redditi più bassi, 
così come consideriamo positiva la detassazione al 5% per i premi di 
produttività fino a 3 mila euro. Aggiungiamo che le agevolazioni per 
le assunzioni a tempo indeterminato andrebbero estese anche per 
i rapporti a tempo determinato, visto che in agricoltura la maggior 
parte dei lavoratori è assunta per pochi mesi.
Dal 1 gennaio 2023, poi, partirà un fondo di mutualizzazione 
nazionale per gli eventi catastrofali: si chiama Agricat ed è uno 
strumento innovativo che servirà a garantire a tutti gli agricoltori la 
copertura in caso di alluvioni, gelo e siccità e sarà alimentato da fondi 
privati e pubblici. Ne parla in modo approfondito su questo numero di 
Agrimpresa il presidente di Ismea, Angelo Frascarelli. 
In sintesi l’agricoltore potrà aderire attraverso la domanda unica 
Pac 2023: una opportunità che i produttori devono cogliere. Tra non 
molto, inoltre, scatteranno le nuove norme previste dalla Politica 
agricola comunitaria, un argomento che sarà trattato puntualmente 
nelle colonne del nostro giornale e che tratterà le diverse tematiche 
che interessano i produttori, in una regione, la nostra, che abbraccia 
diverse tipologie produttive.
Lasciamo alle spalle una annata faticosa sotto tutti i punti di vista, 
ma tenacia e ottimismo non debbono venire a meno: il mondo 
agricolo è capace di superare le difficoltà, ma ha bisogno di certezze 
e strategie concrete da parte delle istituzioni, in grado di dare 
sostenibilità economica alle imprese che sono chiamate, a loro volta, 
ad assicurare un ambiente sano e fruibile da tutti. 
Infine auguro buone feste a tutti gli agricoltori ed alla struttura 
confederale: una buona navigazione si fa con un equipaggio 
preparato, quale è la ‘squadra’ Cia.
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Confermato l’aiuto accoppiato  
e la possibilità di accedere agli aiuti 
agroambientali per il pomodoro

Claudio Ferri, direttore Agrimpresa

BOLOGNA - Una siccità senza precedenti ed un aumento dei costi energetici e dei 
mezzi tecnici, altrettanto eccezionali, hanno caratterizzato la campagna 2022 del 
pomodoro da industria nel Nord Italia, una delle più difficili degli ultimi anni. Ciò 
nonostante i quantitativi prodotti e consegnati alle industrie di trasformazione sono 
risultati prossimi agli impegni contrattuali sottoscritti ad inizio giugno e le rese ad 
ettaro, pur inferiori a quelle record del 2021, sono state significativamente superiori 
alla media dell’ultimo quinquennio. In calo invece le rese industriali. Fa il punto della 
situazione Tiberio Rabboni, presidente dell’OI Pomodoro da industria del Nord Italia, 
l’Organizzazione interprofessionale che raggruppa gli operatori economici della 
filiera del Nord Italia.
“Il Nord Italia ha prodotto e trasformato 2, 89 milioni di tonnellate con una flessione 
rispetto allo scorso anno del 6,3% - ricorda Rabboni - . Nel Centro Sud il calo è stato 
del 12%, in Spagna e Portogallo del 29%, in Europa del 17,6%”.
Nel regioni del Nord Italia come è andata?
Le cose sono andate meglio per almeno tre ragioni: la consolidata specializzazione 
degli addetti, l’impegno corale di agricoltori, bonifiche, autorità di bacino e Regioni 
per gestire al meglio la poca acqua irrigua disponibile, l’esistenza di un sistema 

contrattuale ed interprofessionale di filiera che garantisce 
a tutti gli operatori, prima ancora che la campagna 
inizi, stima del fabbisogno di materia prima, certezze di 
superfici coltivate, prezzi concordati, collocazione della 
produzione, lealtà e trasparenza. 
Qual è il valore aggiunto che ha contraddistinto questo 
areale produttivo’
In definitiva la differenza l’ha fatta la propensione ad 
agire in modo corale ed organizzato. Una propensione 
di cui vi sarà ancor più bisogno nel 2023 per gestire una 
campagna che si profila sicuramente diversa da quella 
appena conclusa, sia per l’aggravarsi della carenza irrigua 
nel Nord Italia, visto il protrarsi del fenomeno siccitoso, 
sia per il probabile ritorno dei paesi iberici, e degli altri 
concorrenti internazionali, ai quantitativi normali di 
produzione. 
Ci sono contromisure da adottare?
Difficoltà e rischi si possono minimizzare attraverso una 
puntuale programmazione del fabbisogno di materia 

prima e di superfici, una contrattualistica territoriale conseguente e tempestiva, una 
preventiva intesa interistituzionale per l’ottimizzazione delle scarse risorse irrigue 
disponibili e, non ultimo, la veloce realizzazione dei progetti irrigui dei Consorzi di 
Bonifica già finanziati dal Pnrr e dagli altri fondi di scopo per l’ammodernamento 
delle reti e per l’incremento delle disponibilità. 
Cosa è previsto per la nostra regione?
Nella sola Emilia Romagna è atteso un aumento di circa 75 milioni di metri cubi. 
Nel 2023 prenderà inoltre avvio il Piano Nazionale della nuova Pac 23-27. Siamo 
soddisfatti di avere contribuito a due importanti misure a favore dei produttori di 
pomodoro: la conferma dell’aiuto accoppiato e la possibilità di accedere agli aiuti 
aggiuntivi agroambientali previsti dall’Eco schema 4.
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Pomodoro, buona la produzione, rese 
sopra la media e qualità elevata
Claudio Ferri

BOLOGNA - Il 3 ottobre si è conclusa 
ufficialmente la campagna di raccolta 
e trasformazione del pomodoro da in-
dustria nel Nord Italia. 
Le superfici coltivate sono state pari a 
37.024 ettari. Di queste, l’11% con tec-
niche di produzione biologica mentre il 
restante 89% osservando i disciplinari 
regionali di produzione integrata.
Sono state trasformate 2.890.000 ton-
nellate di materia prima. La campagna 
si è svolta con regolarità ad eccezio-
ne della settimana dal 15 al 21 ago-
sto, che ha visto un rallentamento e il 
fermo della lavorazione, a causa delle 
piogge intense che hanno interessato 
tutto il territorio.
Per l’Oi pomodoro da industria del 
Nord è stata fondamentale la tempi-
stica dei trapianti gestita dalle Orga-
nizzazioni di Produttori, che hanno 
saputo distribuire la produzione su 
un arco temporale ampio e che han-
no fatto partire la raccolta il 14 luglio, 
proseguita con consegne giornaliere 
consistenti fino al 25 settembre, e ter-
minata definitivamente il 3 ottobre con 

gli appezzamenti più tardivi. La siccità, 
che ha caratterizzato l’estate 2022, ha 
minacciato fortemente la produzione, 
ma grazie all’impegno degli agricoltori 
nella razionalizzazione e oculatezza 
nell’utilizzo dell’acqua e alle iniziative 
di gestione dell'emergenza dei Con-
sorzi di Bonifica, i danni sono stati mi-
nimizzati.
Le rese sono state buone, registran-
do un totale di 77,9 t/ha, superiore 
alla media quinquennale di 73,1 t/ha, 
confermando un trend generale di mi-

Casalasco leader italiano nella trasformazione del pomodoro 
da industria
Bologna - Con 
oltre 800.000 
tonnellate di po-
modoro fresco 
trasformato nella 
campagna 2022, 
il Gruppo Casala-
sco, che di recente 
ha acquisito Emi-
liana Conserve, si conferma leader nazionale del settore e tra le top 10 a livello mondiale. 
L’azienda cremonese è riuscita a trasformare nei suoi 5 stabilimenti (dislocati tra le province 
di Cremona, Parma e Piacenza) tutto il pomodoro conferito dalle oltre 800 aziende agricole 
associate, che hanno garantito oltre alla quantità anche una qualità eccellente. 
Il gruppo Casalasco, oltre a essere un riferimento internazionale del settore nel pomodoro da 
industria con i suoi brand Pomi e De Rica, è anche uno dei principali co-packer per la produ-
zione di sughi, condimenti e ketchup per le più importanti multinazionali del food. 
Il volume d’affari previsto per il 2022 supererà il mezzo miliardo di euro, con una quota 
destinata all’export di oltre il 70% che vede i suoi prodotti distribuiti in oltre 60 paesi nel 
mondo.

glioramento nelle rese pluriennali. Nel 
dettaglio, il pomodoro a produzione 
integrata ha avuto una resa di 79,44 t/
ha a fronte di una media quinquennale 
di 74,0 t/ha, mentre quello a biologico 
una resa di 65,2 t /ha rispetto ai 63,1 t/
ha di media quinquennale.
Poche anche le patologie riscontrate, 
consentendo una produzione di buo-
na qualità, caratterizzata da un grado 
brix di 4,84, anche questo leggermente 
superiore, uno scarto di 4,66%, valore 
migliore della media storica e un buon 
risultato in colore.
Tutti questi fattori hanno permesso di 
raggiungere gli obiettivi che la parte 
agricola e la parte industriale si erano 
prefissati, arrivando con le consegne a 
circa il 94% della materia prima con-
trattata in primavera.
La definizione in primavera di un prez-
zo di riferimento, accordato fra le parti, 
che varia poi in funzione della qualità 
del pomodoro consegnato - e l’aver-
lo tenuto saldo per tutto il periodo di 
raccolta per la serietà di entrambe le 
parti - ha consentito di affrontare que-
sta campagna, connotata da fattori 
produttivi con prezzi molto instabili 
e, in generale, elevati, in condizione 
di stabilità e relativa tranquillità, per-
mettendo di lavorare secondo quanto 
effettivamente preventivato.
La campagna ha subito, infatti, il for-
te aumento dei costi energetici sia dal 
punto di vista agricolo sia industriale, 
e su questa tematica esiste tuttora 
preoccupazione per il futuro.
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L’Italia chiude con 5,5 milioni di 
tonnellate di prodotto trasformato 
C.F.

BOLOGNA - In Italia 
quest’anno sono state tra-
sformate circa 5,5 milioni 
di tonnellate di pomodoro, 
con una riduzione del 10% 
rispetto ai risultati record 
dello scorso anno.
Un dato che, sostanzialmen-
te, riflette quello relativo agli 
ettari investiti pari a 65.180 
(-8,5% rispetto al 2021), di 
cui 37.024 al Nord e 28.156 
al Centro Sud. In particola-
re, nel Bacino Centro Sud le 
aziende hanno trasformato 
2,59 milioni di tonnellate, 
con un decremento del 12% 
rispetto al 2021, mentre in 
quello del Nord il trasfor-
mato finale è stato di 2.89 

milioni di tonnellate (-6.3% 
rispetto allo scorso anno). 
L’annata produttiva ed altri 
temi sono stati affrontati 
durante l’Assemblea Pub-
blica di Anicav, la più grande 
associazione di rappresen-
tanza delle imprese di tra-
sformazione del pomodoro 
al mondo, tenutasi a Parma 
nel corso dell’annuale ap-
puntamento Il Filo Rosso del 
Pomodoro, giunto alla sua 
decima edizione. Nel cor-
so dell’incontro sono state 
sottolineate le buone le rese 

agricole in entrambi i baci-
ni produttivi, nonostante la 
siccità nel bacino Nord e le 
alte temperature che hanno 
causato non poche difficol-
tà soprattutto nella parte 
iniziale della raccolta. 
Sul fronte delle rese indu-
striali, di contro, si è regi-
strato un peggioramento 
con la necessità di utilizzare 
maggiori quantità di materia 
prima per riuscire a garan-
tire i nostri elevati standard 
qualitativi. Il dato si inse-

risce in una situazione di 
riduzione generale a livello 
europeo (-17,6%) e mon-
diale (-4.9%) con Spagna e 
Portogallo che, complessi-
vamente, hanno ridotto la 
produzione del 29%. Fa ec-
cezione la Cina che, con 6,2 
milioni di tonnellate, ha fatto 
registrare un incremento del 
29,2% dopo la flessione del 
2021. L’Italia, terzo trasfor-
matore mondiale di pomo-
doro dopo gli Usa e poco 
distante dalla Cina, ma pri-
mo trasformatore di deriva-

ti destinati direttamente al 
consumo finale, rappresen-
ta il 14,8% della produzione 
mondiale (pari a 37,3 milioni 
di tonnellate) e il 56,5% del 
trasformato europeo, con un 
fatturato totale di 4 miliardi 
di euro. “Strategie competi-
tive a sostegno di una filiera 
da primato è il tema scelto 
come filo conduttore di que-
sta giornata. – ha dichiarato 
Marco Serafini, presidente 
di Anicav -. È necessario 
che il nostro comparto, che 

rappresenta, per qualità e 
dimensioni, un’eccellenza 
dell’industria agroalimen-
tare italiana, assuma una 
posizione strategica nel-
le politiche di sviluppo di 
settore e faccia sentire in 
maniera incisiva la propria 
voce. Per questo abbiamo 
ritenuto indispensabile de-
finire un’agenda program-
matica, da condividere con 
tutte le anime della filiera, 
dal mondo agricolo alla di-
stribuzione, e da sottoporre 
al nuovo Governo. Andran-

no evidenziate le criticità 
del settore e le soluzioni per 
superarle con l’obiettivo di 
salvaguardare e rilanciare 
una filiera “da primato” che, 
da sempre, rappresenta nel 
mondo l’emblema del food 
made in Italy”. 
Anicav ha sottolineato, inol-
tre, l’aumento dei costi di 
produzione, del tutto fuo-
ri controllo, in particolare 
dell’energia che è passa-
ta  dal 4 al 22%. Nel corso 
dell’evento sono emerse 
una serie di proposte di in-
tervento che, a giudizio di 
Anicav, dovranno confluire 
in un’agenda programmati-
ca da condividere con l’inte-
ra filiera. “In merito al com-
plesso rapporto col mondo 
agricolo - è stato detto - è 
emersa la necessità di av-
viare un’analisi dei costi di 
produzione agricola nelle 
diverse aree del Paese, per 
capire se si scontano pro-
blemi di inefficienza orga-
nizzativa e gestionale o se, 
invece, si tratta di meri com-
portamenti speculativi, e l’e-
sigenza di una ridefinizione 
del perimetro di competenza 
e del modello operativo alla 
base delle relazioni inter-
professionali”. Altri temi di 
discussione, la crescente 
difficoltà nel reclutamento 
di manodopera stagionale e 
la mancanza di profili tecnici 
specializzati, l’importanza di 
investire in ricerca e svilup-
po e in attività di promozio-
ne, valorizzazione e tutela, 
oltre alla necessità di un so-
stegno alle imprese.

Tuttavia emerge un calo del 10% rispetto ai risultati 
record del 2021

g
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Conferiti 5 milioni 350 mila quintali: 
obiettivo raggiunto da Asipo
Claudio Ferri

po
m

od
or

o 
da

 in
du

st
ria

PARMA - “Nonostante le problematiche causate della 
scarsa disponibilità idrica che ha accompagnato per 
quasi tutta la stagione produttiva le colture, grazie alla 
professionalità dei produttori, al puntuale servizio dei 
Consorzi di bonifica e a qualche provvidenziale pre-
cipitazione, i danni da siccità sono rimasti contenuti, 
la coltura del pomodoro da industria è stata portata a 
termine con successo”. È il commento di Asipo, la mag-
giore Organizzazione di Produttori Ortofrutticoli specializ-
zata nella produzione di pomodoro fresco destinato alla tra-
sformazione industriale, una realtà che conta oltre 300 soci 
(per circa 7.000 ettari) con aziende nel piacentino, parmen-
se, reggiano, modenese, cremonese, mantovano, Veneto e 
Piemonte. Asipo porta a sintesi i risultati di una campagna 
che ha visto conferire agli stabilimenti di trasformazione 
circa 5.350.000 quintali di pomodoro da industria, con una 
percentuale di prodotto conferito sul contrattato del 93%, 
“in linea con il dato generale del Distretto del pomodoro - 
afferma Davide Previati, responsabile tecnico di Asipo -, la 
resa media generale delle tipologie a produzione integrata, 
ovvero pomodoro tondo, allungato e datterino è stata di 790 
quintali ad ettaro”.
Nel dettaglio, la tipologia datterino rappresenta l’1,3% del 
totale mentre il prodotto biologico tondo e allungato vale il 

4,3% dell’intero volume conferito. “La 
qualità è buona, il grado brix legger-

mente più alto dello scorso anno 
- precisa Previati. Tuttavia, regi-
striamo rese produttive inferitori 
al 2021, a causa soprattutto delle 

basse rese produttive degli impian-
ti tardivi”. I trapianti hanno preso il 

via ad inizio aprile per concludersi la 
prima settimana di giugno, svolgendosi in 

modo regolare, senza problematiche particolari. “La raccol-
ta - precisa ancora Previati - è iniziata con il datterino il 14 
luglio, per il’convenzionale’ l’inizio è stato il 18 luglio mentre 
la raccolta è terminata alla fine di settembre. L’andamento 
dei conferimenti è stato regolare fino alla metà di agosto, 
con un po’ di disagio fino al 25 agosto a causa di alcune pre-
cipitazioni. Dopodiché la campagna è proseguita regolare 
fino all’esaurimento del prodotto in campo, a fine settembre. 
Va sottolineato che vi è stata una leggera concentrazione 
di prodotto dovuto alle alte rese produttive nel periodo dal 
10 al 30 agosto, successivamente gli impianti tardivi hanno 
mantenuto il ciclo normale di maturazione, quindi eviden-
ziando un leggero ritardo di maturazione rispetto le esigenze 
di consegna”. Gli stabilimenti, a parte la fase iniziale, a giu-
dizio di Asipo hanno sempre lavorato e ritirato al massimo 
del potenziale, un dettaglio che ha aiutato la filiera: “parte 
industriale e mondo agricolo sono riusciti a gestire al meglio 
alcune problematiche nella raccolta - aggiunge Previati -  e 
un grande impulso nel portare a termine la trasformazione 
del prodotto è derivato anche dalla tendenza di mercato in 
cui i prezzi di vendita del concentrato sono pressoché rad-
doppiati rispetto alla campagna precedente”. 
Quest’anno l’importo medio riconosciuto ai produttori è sta-
to del 96,5% dell’indice prezzo del pomodoro tondo, ovvero 
108,5 euro a tonnellata. 
A livello agronomico e fitosanitario non è stato necessario il 
ricorso a particolari trattamenti, oltre la normale difesa nel 
rispetto della produzione integrata, salvo alcuni sporadici 
problemi causati dal ragnetto rosso nelle solite zone delle 
aree pedecollinari, (Val Arda, Val Tidone e Val Trebbia), ma 
ben tenute sotto controllo da parte dei produttori. 
“La gestione della coltura dal punto di vista tecnico, soprat-
tutto in relazione agli apporti idrici, è stata corretta - osser-
va ancora Previati –, specialmente dove è stata utilizzata la 
microirrigazione”.
In questo contesto Asipo intende continuare ad investire nel 
miglioramento delle tecniche irrigue, incentivando le azien-
de all’utilizzo nei sistemi e materiali più evoluti, partendo 
dalla filtrazione dell’acqua, l’automazione degli impianti, il 
monitoraggio dello stato irriguo dei terreni attraverso sonde 
e dei materiali utilizzati nonché una puntuale collaborazione 
con i consorzi idraulici del territorio.

Contratto e competizione con i cereali 
potrebbero condizionare le scelte della 
prossima campagna
Bertoli, direttore Asipo: “Ci sono segnali positivi da parte dell’indu-
stria e auspichiamo in un prezzo equo del prodotto

PARMA - Quali prospettive ha davanti a sé il settore, in termini di 
appetibilità per i produttori? Per Michele Bertoli, direttore generale 
di Asipo, sono simili a quelle dello scorso anno: “Le alte quotazioni 
dei cereali mettono in competizione la coltura del pomodoro con 
questi seminativi - spiega Bertoli - ma soprattutto entrano in gioco 
i costi elevati di produzione che peseranno sulla coltivazione del 
2023. L’aspetto positivo è che le industrie, se non ci saranno riper-
cussioni sui consumi, esauriranno le scorte di magazzino mante-
nendo buoni indici di vendita per il prodotto trasformato.  
Ora si tratta di vedere come procederanno le trattative per definire 
il contratto tra parte industriale e produttori. Sottolinea Bertoli - 
con l’auspicio di definire in tempi rapidi l’accordo quadro che de-
terminerà la programmazione produttiva, il capitolato qualitativo 
e il prezzo di riferimento del pomodoro 2023”. Il direttore Asipo, 
è fiducioso, poiché i ‘segnali’ percepiti riguardo la prossima cam-
pagna sono positivi: “Ci attendiamo che l’industria sia in grado di 
riconoscere un prezzo equo e superiore allo scorso anno in con-
siderazione degli alti costi di produzione necessari per l’elevata 
qualità del prodotto coltivato dai nostri soci”.

g
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"Grazie alle Bonifiche abbiamo 
salvato il raccolto"
Luca Soliani

REGGIO EMILIA - “L’annata è 
stata all’insegna di una qua-
lità buona ma la siccità ha 
fatto sentire pesantemente 
i suoi effetti sulla quantità e 
i costi di produzione”. Paro-
le di Roberto Biggi, titolare 
di un‘azienda agricola nella 
bassa reggiana di circa 200 
ettari di cui 51 coltivati a 
pomodoro. “Osservando la 
nostra realtà e anche i dati 
ufficiali Asipo - entra nel 
dettaglio -, è stata l’annata 
più difficile degli ultimi 30 
anni per gli operatori agri-
coli e industriali. Per quanto 
riguarda i primi, le difficoltà 
maggiori e pensatissime 
sono legate alla situazio-
ne meteo: abbiamo vissuto 
una siccità che non si era 
mai vista prima e un caldo 
anomalo, ben oltre le medie 
estive, che si è protratto per 
interi mesi e ha compromes-
so la legagione sulle ‘medio 
tardive’. Tanto è vero che 
la media produttiva è stata 
inferiore alle attese, man-
ca circa il 7% del prodotto 
concordato con le fabbriche 
nel livello distretto del Nord 
Italia. E il territorio reggiano 
è stato uno dei più pena-
lizzati, se pensiamo che ha 
avuto una media produttiva 
di 700 quintali per ettaro, 
rispetto agli 800 del Nord. 
Rovigo, Piacenza e Ferrara 
hanno reso ben di più”. Ma 
a incidere non è stata ‘solo’ 
l’estate terribile: “È stata 
un’annata molto complicata 
anche a causa dei rincari, in 
particolar modo fertilizzanti 
e carburante che, lo ricordo, 
non usufruisce del credito 
d’imposta per quello che 
riguarda l’irrigazione. E que-
sto è davvero molto penaliz-
zante”. 
Per il comparto industriale, 

“incidono moltissimo i rin-
cari del metano e dell’ener-
gia elettrica”.
Biggi conferisce i suoi po-
modori a Mutti, ed è asso-
ciato Asipo. Il bilancio della 
stagione è, dunque, con luci 
e ombre. “La qualità è fortu-
natamente buona, soprat-
tutto per quanto riguarda 
il territorio reggiano che, a 
discapito della quantità, ha 
raggiunto il 101% del prez-
zo concordato (10,85 euro 
a quintale, Reggio Emilia ha 
raggiunto gli 11,05 euro)”.
L’imprenditore agrico-
lo torna sulla siccità. “Ha 
fortemente penalizzato la 
quantità e ha causato decisi 
incrementi dei costi di pro-
duzione. Il prezzo concor-
dato, che sembrava soddi-
sfacente a inizio stagione, è 
andato a compensare i rin-
cari, in alcuni casi non li ha 
coperti del tutto. 
Basti pensare che, tra fer-
tilizzanti e gasolio, sono 
più che raddoppiati. E la si-
tuazione non si è sgonfiata 
neppure ora”.
Biggi ci tiene a sottolineare, 
poi, che “la situazione meteo 

è stata particolarmente gra-
ve. Siamo stati molto fortu-
nati perché il Consorzio di 
Bonifica ha lavorato in modo 
impeccabile per garantirci 
l’acqua. Per questo, voglio 
ringraziare la parte operati-
va, a qualsiasi ora del gior-
no e della notte rispondeva 
alle più disparate necessità. 
Noi imprenditori agricoli ci 
abbiamo messo del nostro 
lottando duramente con-
tro gli spechi idrici. Senza il 
lavoro da parte di entrambi 
sarebbe stata un’annata di-
sastrosa”.
Entra poi nel dettaglio. “Ab-
biamo subito problemi dal 
periodo di maggio-giugno. 
E ne hanno risentito molto i 
trapianti, a causa delle tem-
perature nettamente sopra 
la media”. 
Una cosa è certa, “La filiera 
ha dimostrato coi fatti, una 
professionalità molto eleva-
ta, in un contesto difficilissi-
mo, e ha retto l’onda d’urto. 
Nel nostro Paese è andata 
molto meglio rispetto ad 
altri stati: Spagna (-30%) 
e California (il più grosso 
produttore mondiale, non 

raggiungerà neppure l’auto-
sufficienza). Per non parlare 
poi della situazione in Ucrai-
na a causa della guerra. Il 
mercato mondiale richie-
derà una grossa quantità 
di pomodoro, soprattutto a 
bassa qualità però”. Biggi 
torna poi sulla situazione 
idrica sul nostro territo-
rio. “L’acqua va conservata 
quando c’è. E per questo, 
ritengo fondamentale la 
costruzione di una diga, in-
frastruttura che va portata 
avanti di pari passo con la 
lotta agli sprechi idrici. Non 
possiamo sempre sperare 
nella fortuna, anche perché i 
cambiamenti climatici stan-
no facendo sentire sempre 
più i loro effetti. Non entro 
nel merito delle dimensioni 
dell’invaso, certo è che do-
vrà essere sufficiente per i 
vari usi del territorio”. 
In conclusione, l’imprendi-
tore agricolo reggiano au-
spica “una maggiorazione 
sul prezzo dei pomodori: 
con i costi attuali la produ-
zione non è più sostenibile 
economicamente”.
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Il commento di Roberto Biggi che ha coltivato oltre 50 
ettari di pomodoro
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Italtom: punto di riferimento per la cam   pagna del pomodoro nel ferrarese
Erika Angelini

ARGENTA (FE) – Nel 2018 il 
gruppo piacentino Steriltom 
ha fondato Italtom acqui-
sendo gli impianti di Argenta 
dopo il fallimento di Ferrara 
Food e, da quel momento, la 
filiera del pomodoro da in-
dustria ferrarese ha trovato 
un nuovo e importante pun-
to di riferimento. 
Da metà 2022 l’azienda è di 
proprietà al 100% del Grup-
po Steriltom che trasforma 
oltre 400mila tonnellate di 
pomodoro in polpa, ed è il 
maggiore produttore Eu-
ropeo di questo prodotto 
per i canali Ho.Re.Ca /Food 
Service e Industriale. Con il 
direttore dello stabilimento 

Italia a livello di produzio-
ne biologica. Si tratta di un 
trend in crescita, soprattutto 
per le richieste delle aziende 
che si occupano di refezione 
scolastica e pubblica e per 
l’export nei paesi Nord Eu-
ropei. 
Al pomodoro trasforma-
to nell’areale ferrarese si 
aggiungono altre 250mila 
tonnellate lavorate nello 
stabilimento Steriltom di 
Piacenza. 
Come è andata l’annata?

L’azienda fa parte del Gruppo Steriltom che trasforma 
in polpa 400mila tonnellate tra Ferrara e Piacenza

Italtom, Stefano Spelta, ab-
biamo parlato dell’annata 
2022.
Quale è la dimensione a-
ziendale del Gruppo?
Nello stabilimento di Argen-
ta raccogliamo e lavoriamo 
circa 160mila tonnellate di 
pomodoro fresco, coltiva-
ti su una superfice di circa 
2.500 ettari. Mi fa piacere 
sottolineare che oltre 30mila 
tonnellate sono biologiche, 
volume che fa di questo 
areale il più esteso del Nord 

La campagna quest’anno, 
soprattutto nelle fasi finali, 
non è stata completamente 
soddisfacente e ha portato 
a un calo della produzione 
del 10% che non ci ha fatto 
raggiungere gli obiettivi di 
trasformazione. 
Il pomodoro conferito aveva 
un grado brix alto ma una 
pezzatura medio-piccola, 
condizioni che hanno pro-
vocato perdite di prodotto 
durante le varie fasi di lavo-
razione. Ovviamente i cali 
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http://guaresi.com/
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In Romagna è Ravenna 
con le superfici maggiori: 
investiti 2.200 ettari
E.S.

RAVENNA - In Romagna è nel ravennate in cui si concentrano le superfici maggiori investite 
a pomodoro. Nella provincia si registrano infatti 2.200 gli ettari coltivati (sono 85 a Forlì – 
Cesena e 15 a Rimini). Sono circa 3.000.000 le tonnellate di materia prima consegnate con 
una resa in campo eccezionalmente alta di circa 80 tonnellate per ettaro, a fronte di un dato 
medio quinquennale di 71,3 tonnellate per ettaro. 
La campagna chiusa a settembre è stata caratterizzata anche da un’ottima qualità organo-
lettica con 4,9° brix e un eccellente risultato in colore dovuta alla stagione. Stagione che si 
è rivelata ottima per il pomodoro, anche se la principale preoccupazione degli operatori, fino 
ad agosto, è stata la siccità e la disponibilità irrigua. g

Italtom: punto di riferimento per la cam   pagna del pomodoro nel ferrarese
Erika Angelini

sono fisiologici, ma do-
vrebbero rimanere entro una 
percentuale minore rispetto 
a quella di quest’anno. 
Dal punto di vista dei con-
ferimenti posso affermare 
che le aziende, comprese in 
un arco di 40-45 km dallo 
stabilimento, sono riuscite a 
consegnare tutto il prodotto, 
perché riusciamo a fare una 
programmazione puntuale e 
a gestire anche il pomodoro 
più tardivo. 
Quanto pesano gli aumenti 
delle materie prime su pro-

duzione e trasformazione?
Le aziende agricole han-
no dovuto affrontare i costi 
straordinari del gasolio per 
irrigare in maniera costante 
e l’aumento dei mezzi tecni-
ci e, grazie al loro sforzo, la 
produzione ha avuto cali più 
contenuti rispetto a quella di 
altri comparti. 
Come azienda di trasforma-
zione, invece, dobbiamo fare 
i conti con gli aumenti verti-
ginosi dei costi energetici e 
delle materie prime. 
Mi riferisco, in particolare, 

agli imballaggi: dalle con-
fezioni di cartone, alle pla-
stiche, fino ai pallet di legno 
per lo stoccaggio, tutti pe-
raltro difficili da reperire in 
tempi brevi. 
Sicuramente non ci siamo 
trovati nelle condizioni ot-
timali per lavorare, ma per 
fortuna abbiamo anche la 
forza strutturale per fare 
piani strategici e logistici 
mirati
Quali sono le prospettive del 
comparto?
Il comparto del pomodoro 

nel ferrarese funziona solo 
se lungo la filiera ci sono 
obiettivi comuni. Da par-
te nostra stiamo lavorando 
perché il prezzo del pomo-
doro venga fissato in tem-
po brevi per consentire alle 
aziende di programmare le 
superfici, non a marzo quan-
do i programmi di coltivazio-
ne sono già definiti. Inoltre, 
cerchiamo di valorizzare il 
prodotto con prezzi il più 
possibile remunerativi per-
ché siamo consapevoli dei 
rischi legati alla marginalità 
che corrono le aziende agri-
cole con i costi produttivi 
attuali. 
Ai produttori chiediamo di 
garantirci la quantità di pro-
dotto per la trasformazione 
e di scegliere varietà che 
diano buone performance. 
Se, fino a qualche anno fa, 
era il grado brix il principale 
parametro di qualità, adesso 
sono parimenti importanti 
colore e dimensione delle 
bacche di pomodoro che 
lo rendono maggiormente 
idoneo alla trasformazione 
e alle richieste di mercato. 
Per crescere bisogna lavo-
rare insieme, con un occhio 
attento alle nuove esigenze 
commerciali e di consumo".
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